
COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

(&irinale al Caf 
ENZO ROGGI 

letto Carrara sindaco di Roma, approvata con 
tre giorni di anticipo la legge finanziaria, origlia
lo il famoso incontro Forlani-Craxi nella saia dei 
ministri a Montecitono («Dunque non èveroche 
Bettino conosce solo Giulio.. •), ai poveri notisti 
e commentatori della politica governativa è ri

masta una sola alternativa o prendere sul seno le pro
leste di Giorgio La Malfa o darsi al futuribile La prima 
scelta si espone alla critica di "concretismo» poiché bi
sogna impegnarsi m faccende come il decreto sull'im
migrazione, la legge anti-concentrazione, l'esposizio
ne del Tesoro sul rinnovo del debito 1990, e via elen
cando. Per una consolidata forma mentale, i commen
tatori rifuggono da questioni che non manifestino un 
immediato sugo politico. E sono in pochi a riconosce
re al segretario repubblicano una concreta capacità di 
produrre politica (l'ultima occasione è stato il diniego 
alla giunta Carrara, ma anche lì è finita un po' in bur
letta con la Susanna Agnelli che rompe la disciplina di 
partito) 

Ecco allora che la dietrologia si scatena nella secon
da direzione. I tempi sono già scanditi, vanno dalie 
eiezioni di primavera all'elezione del succesore di 
Cossìga; e i luoghi - gli eterni luoghi di questa demo
crazia del Gattopardo - sono ancora il Quirinale e Pa
lazzo Chigi, i personaggi, poi, sono talmente gli stessi 
del dopo-De Mita che non li si chiama neppure più per 
nome ma per iniziah.-Caf 

Mi è capitato di sondare la famosa autoironia del 
presidente del Consiglio a proposito della noia che 
proprio lui sta seminando a piene mani attorno a sé. 
La risposta è stata una parola inusuale ma certamente 
espressiva di un animus appena sotteso: «gloria*. Be
ne, Andreotti si attende gloria. Come meravigliarsi, al
lora, se i poveri giornalisti s'ingegnano a costruire sce
nari a breve e medio termine, al cui centro collocano 
proprio lui? Chiedono a un lorlanìano dì ferro: «Dun
que, Andreotti al Quirinale?'. Possibile - è la risposta -
ma poco probabile perché lui è troppo forte e al Quiri
nale non arrivano mai \ forti, dunque è più probabile 
Forlarii. Chiedono a un demitiano- «Dunque, Forlani al 
Quirinale?». No - è la risposta - la prossima volta toc
cherà a un socialista (che, poi, sulla piazza di socialisti 
ce ne è uno solo), Ma il giornalista è malizioso e inter
preta cosi la risposta del demltiano: in realtà, non van
no bene né Forlani. né Andreotti, né Craxi, ci vuole un 
cattolico di sinistra capace di attrarre i voti di tutti gli 
scontenti del Caf, del Pei, dei verdi e forse dei repubbli
cani. Già, i repubblicani: ma non ce l'hanno anche lo
ro un candidato «naturale-7 

V iene da chiedersi se questi un po' vacui esercizi 
siano solo frutto di una miserabile cronaca go
vernativa che non offre niente nell'immediato, 
oppure se siano il parto di una mentalità corti-

mmmmm* giana priva ormai di immaginazione, o se abbia
no una qualche loro razionalità esintomaticilà. 

' Colpisce, anzitutto, l'incredibile precocità di tali imma
ginazioni- Cossìga se ne dovrà andare non prima del 

, glujnp 1^92. mancane? due anni e mezzo, esattamen-
•w-JS a i w * ) n ? P t f^nPJ»" a conclusione piena dell'ai» 
r ' lùafe legislatura parlamentare. Allora, tanta' aHtkipa? 

ziope eccita due pensieri: il primo è che qualcuno stia 
pensando che non sia obbligatorio far passare a Cossì
ga tutti e sette gli anni del suo mandato; il secondo è 

, f d che, se le elezioni amministrative di maggio andranno 
5 " in un certo modo, sì andrà all'ennesimo scioglimento 

[ anticipato delle Camere (nei 1991, dovendosi esclu-
' '" dere il «semestre bianco») in modo che a eleggere il 
! nuovo presidente sia un Parlamento dominalo, più an-
j cora dell'attuale, dal Caf, È proprio quest'ultimo aspet

to della previsione che dovrebbe far riflettere più d'o-
f - -'gni altro. Cioè, l'ipotesi che tutto sia ormai preordina

lo, almeno fino ai 1996, compimento de! cinquanten
nio democristiano, auspice la variabile di potere cra-
xiana. Con facile ironia si potrebbe dire che gli storici 
del XXI secolo inzieranno cosi la loro narrazione: «Tul
io cominciò con un incontro in un camper, presso gli 
stabilimenti Ansaldo di Milano, il 16 maggio 1989...-. 
' Non siamo tra quelli che vanno a cercare in ogni do-

- ^ ve (e prove dell'esistenza di una convenzione d'ac* 
' . ciak» tra l'attuale De e ìl PsK Ma non siamo neppure tra 

quelli che chiudono un occhio sull'evidenza del pre-
- sente appassionandosi ai responsi della sibilla craxia-
. na, Costasliamo che. per dirla con La Malfa, non c'è 

, traccia nel presente dì una tensione «progettuale- tra il 
Psì e la De; che, per dirla con Martinazzoli, il Caf «non 

' sbaglia un colpo» contro le sinistre de e i partiti minori 
della coalizione; che, per dirla col direttore della Di
scussione, ambedue i partiti-guida lavorano per •ridise-
gnafe gli assetti istituzionali del Paese*, cioè (anno 
commercio dell'intero organigramma dei poteri statali 
e parastatali e riducono la legislazione a mero suppor
to delle loro convenienze. Noi non sappiamo se arrive
ranno cosi al 1996, ed anzi speriamo proprio che non 
ce la facciano anche - e soprattutto - in virtù delle in
novazioni che i comunisti sapranno introdurre in que
sto deprìmente paesaggio. Sappiamo che vanno com
battuti qui e ora, e che forse non c'è stato periodo di 
questa Repubblica in cui ci sia stato tanto bisogno di 
opposizione. 

Problemi e speranze di Praga per una transizione non traumatica 
verso l'economia di mercato. Si vuole evitare la via polacca 

Il giovane volto 
della «rivoluzione dolce» 

• I La 'rivoluzione dolce- di Praga 
si presenta con un volto giovane 
Non solo perché cominciò il 17 no
vembre con una manifestazione 
studentesca sfociata nella dura re
pressione del regime. Michal Bla-
zek, che è un tipico rappresentante 
della rivoluzione cecoslovacca, ha 
poco più di trent'anni È uno scul
tore Da tre settimane ha abbando
nato il suo atelier e le sue grandi 
statue di gesso d'intonazione cubi
sta per lavorare alla Nta, la prima 
agenzia di stampa libera. Raccolgo
no le notizie come possono, le 
pubblicano in foglietti che conser
vano la scrittura fitta, continua, dif
ficile alla lettura, dei samisdatz che 
circolavano clandestinamente fino 
a poche settimane fa. 

Michai Kocab, che fa parte dei 
«comitato di crisi» del Forum civico, 
ha trentaquattro anni. Parla con 
grande sicurezza. Ha l'aria di un 
portavoce di qualcosa che ancora 
non esiste ufficialmente, ma che è 
la nuova Cecoslovacchia. Sulla 
giacca nera porta il distintivo di 
•Havel presidente-. Sembra muo
versi nella politica con perizia e di
sinvoltura. Ma non è un professio
nista della politica. È un pianista e 
compositore. Di lui sì paria molto 
bene. Potrebbe essere il prossimo 
ambasciatore a Washington. 

Giriamo per le gallerie d'arte che 
sono i luoghi nei quali è nata la ri
voluzione. La più importante è Ma-
nes. Qui è una delle sedi del Forum 
civico. Vi lavorano anche decine di 
giovani. Disegnano i manifesti li
bertari e ambientalisti che invado
no le vetrine di Praga e che, con i 
taxi, vengono nei luoghi più lontani 
della Cecoslovacchia. 

Se la rivoluzione presenta un vol
to di giovani e di artisti - ci spiega 
Michal Blazek - vi è anche una ra
gione pratica, Essi hanno il tempo 
da dedicare a questo lavoro freneti
co di organizzazione, riunioni, in
venzione. Debbono essere dapper
tutto, tener testa alte vecchie istitu
zioni svuotate del regime comuni
sta, ma che rimangono in piedi e 
dispongono delle strutture e delle 
risorse materiali e finanziarie. Chi 
lavora nelle fabbriche e negli uffici 
se ne può allontanare solo pren
dendo le ferie. Molti lo hanno fatto, 
ma non basta. 

Quando andiamo alla redazione 
di Lidové Noviny, (il Giornale del 
popolo) una e*, pubblicazione 
clandestina, la scena cambia. Sono 
poche stanze scrostate in un vec
chio palazzo alle spalle di Vence-

ANTONIO LETTIERI 

slao II direttore Vlado Pnkazsky era 
un giornalista della televisione fino 
al '69. Poi è venuta l'epurazione e 
ventanni di lavoro forzato, come 
per tanti altri comunisti dubceckia-
nì, nelle campagne cecoslovacche 
Guidava bulldozer, studiava e pub
blicava con ì compagni di clande
stinità i samisdatz, che hanno rac
colto in un libro che ci regala con 
orgoglio. Ora, finalmente il loro 
giornale uscirà alla luce del sole 
Hanno ottenuto l'autorizzazione a 
pubblicare Ma non hanno la carta 
La Cecoslovacchia ne fabbrica in 
abbondanza, ma la esporta «Po
tremmo acquistarla, ma solo in va
luta-, e ci mostra con un sorriso tut
to ciò dì cui dispongono per il mo
mento. cavando dalia tasca un pic
colo fascio di corone senza valore. 
Ma Vlado e i suoi compagni, che 
non sono più giovani, non se ne 
danno pena. Anzi hanno già deci
so a gennaio usciranno in formato 
tabloid una volta la settimana e, 
prima della campagna elettorale 
della primavera '90, come quotidia
no. È questo l'altra volto della rivo
luzione. Quello degli ex comunisti 
che avevano preparato e vissuto la 
primavera del '68, e che i carri ar
mati sovietici avevano battuto e di
sperso. Riemergono, oggi, dopo 
anni di lavoro clandestino nelle 
fabbriche e nelle campagne Con i 
giovani artisti e gli studenti dell'89 
Hanno in comune l'entusiasmo e la 
chiarezza dello sguardo rivolto al 
futuro. 

Petr Miller è il nuovo ministro dei 
Lavoro, entrato nel primo governo 
a maggioranza non comunista, do
po il 1948, su designazione del Fo
rum civico. Essendo sabato, è ve
nuto a riceverci in un ministero 
vuoto, cU' sì affaccia su una splen
dida piazza oltre ia quale scorre la 
Moldava, Sta lavorando in queste 
ore con Komarek, vice-primo mini
stro incaricato del coordinamento 
economico, e con Klaus, neomini
stro delle Finanze, al programma 
economico e sociale che il governo 
di Calfa si è impegnato a presenta
re al più presto. 

Qual è l'atteggiamento dei lavo
ratori? Chiediamo a Petr Miller che, 
solo una settimana prima, era un 
operaio della Ckd, la più grande 
azienda metalmeccanica ceca. Le 
risposte sono molto caute. Bisogne
rà affrontare i problemi di una ri
strutturazione radicale. Il' lavoro è 
mal distribuito e questo significherà 
mobilità col il corteo di problemi e 

resistenze che comporta. La struttu
ra salariale non premia né la pro
fessionalità né l'efficienza. Una re
tribuzione media mensile, al cam
bio ufficiale, è dell'ordine di 300mi-
la lire, a) cambio effettivo, è poco 
al di sopra di centomila lire Un mi
natore può guadagnare anche tre 
volte di più di un ingegnere, ma le 
condizioni di lavoro nelle miniere 
di carbone e di uranio sono pnmiti-
ve e insopportabili. E molte miniere 
dovranno essere chiuse perché to
talmente improduttive La ristruttu
razione è una necessità inderogabi
le Ma chi ne pagherà le conse
guenze? Npn c'è da stupirsi, se nel
la classe operaia si trovano zone di 
entusiasmo - soprattutto fra 1 giova
ni e i tecnici - ma anche zone di ti
more, di passività e di diffidenza. 
Non è un caso che il sindacato di 
regime, nonostante l'allontana
mento del vecchio capo comuni
sta, resiste, e il coordinamento dei 
comitati di sciopero che si appog
gia al Forum civico esita a indicare 
la strada di un sindacato alternati
vo 

Ma qual è il programma econo
mico del nuovo governo? Manan 
Calfa, il primo ministro, comunista 
non compromesso col vecchio re
gime, e Klaus, ministro delle finan
ze. indipendente, si sforzano di es
sere rassicuranti. La parola d'ordi
ne sembra essere quella di una 
transizione non traumatica verso 
l'economia di mercato. Si vuole 
evitare la via polacca. Ma è possibi
le scongiurare i duri contraccolpi 
sociali di una inevitabile e profon
da ristrutturazione economica? Ne 
andiamo a parlare col prof. Vladi
mir Kadlec, ex presidente della fa
coltà di Economia negli anni 60, 
quando, insieme con Ota Sik, ela
borava i piani di riforma economi
ca, ed ex ministro dei governo 
Dubcek. 

Il prof. Kadlec - che ci riceve 
nella sua modesta casa alla perife
ria di Praga - non si fa illusioni. 
Non esiste una ricetta semplice. La 
terapia monetarista, reclamata dal 
Fmi, non è immune da pesanti co
sti sociali, ed è, per di più, inade
guata ad affrontare i problemi di 
struttura dell'economia cecoslovac
ca: l'obsolescenza tecnologica del
l'indùstria; l'inefficienza dei mono
poli indugiali dUStato; il degrado 

ì l e l l ^ t t | r |ml^ÉK^norme accu
mulo di liqutditàlol suo potenziale 
inflazionistico. Le-cifre del regime 
comunista erano false. Nessuno co-
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nosce esattamente la dimensione 
del debito pubblico. I prezzi fissati 
secondo criteri volontanstici non ri
flettono alcun parametro di costi. 
Decenni di pianificazione centraliz
zata hanno condotto un'economia 
industriale fra le più avanzate d'Eu
ropa a uno stato dì totale confusio
ne e decadenza. «Ma il passaggio 
da un sistema amministrativo a 
un'economia di mercato non si fa 
con terapie shock» afferma Kadlec. 
«La ricetta liberista - stretta mone
taria e fiscale, smantellamento e 
privatizzazione dell'industria pub
blica, apertura al mercato interna
zionale - sarebbe fonte di un gran
de e insopportabile caos economi
co e sociale A un sistema di mer* 
cato bisognerà arrivare gradual
mente, risanando i bilanciò pubbli
co dissestata e riorganizzando le 
strutture produttive. Le aziende di 
Stato non possono essere d'un col
po smantellate e privatizzate. In 
una prima fase, dovranno essere 
suddivise in modo da creare azien
de di dimensioni medie, avvicinan
do progressivamente obiettivi di ef
ficienza e di competitività. Ma è 
una linea tutt'altro che semplice. 
Le aziende hanno bisogno di ma
nager, e la burocrazia di Stato ha 
distrutto nel corso di quattro de
cenni ogni spirito creativo». 

Il dilemma - spiega Kadlec -
non sta nell'obiettivo finale che è 
un'economia di mercato, necessa
riamente aperta sul resto del mon
do. Il dilemma sta nel tempo, nella 
durata della transizione. 

Significa questo che sul modello 
di mercato non vi sono né dubbi 
né alternative? Non siamo cosi tor
nati al capitalismo liberista? Kadlec 
sorride e ricorda la definizione iro
nica del comunismo come la via 
più lunga dal capitalismo al capita
lismo. Ma non è necessariamente 
cosi: il mercato esisteva prima del 
capitalismo e può coesistere con 
un modello diverso del capitalismo 
liberista. «L'esperienza ha insegna
to che del mercato non si può fare 
a meno, ma il mercato non basta, 
senza l'intervento di una politica 
economica razionale e ispirata da 
obiettivi di equità e solidarietà so
ciale». Per Vladimir Kadlec, non è 
un problema di formule. Non è più 
sufficiente una linea keynesiana in
tesa come intervento statale sulla 
domanda, né,il vecchio modello di 
Stato sociale. Ma questo non signi
fica che i problemi irrisolti del key
nesismo, per un verso, e dalla pia
nificazione centralizzata, per l'altro, 
si risolvano, seguendo gli insegna
menti monetaristici di Friedman, ri
tirando lo Stato dall'economia, affi
dando la ristrutturazione al libero 

f 'giocò delle forze capitaliste e delle 
multinazionali. «Le aziende hanno 
bisogno del mercato, ma le scelte 
'macroeconomiche spettano allo 

. Stato». 
u It prof. Kadlec non è pessimista: 

•Oggi possiamo tornare a discutere 
• Uberamente». Per molti decenni l'è-
., conomia politica è stata guardata a 
.vista dalla polizia segreta. «Ieri è 
stato qui Ota Sik - dice il vecchio 
professore; stavamo lavorando a 
quésti problemi negli anni Sessan
ta. E stato perduto un tempo lun
ghissimo. Oggi tutto è più difficile-. 
Ma Kadlec ripete che è -ottimista». 
Sono venti anni che riflette, insieme 
cori i suoi allièvi, nel silenzio della 
clandestinità lòtto dal samisdatz 
che passavano di mano in mano 
nelle campagne e' nelle, fabbriche. 
a un nuovo modello economico. 

? Oggi quella riflessione è chiamata a 
misurarsi con la durezza dei prò* 
Memi di un'economia disastrata. 

«Dobbiamo dimostrare che l'eco
nomia politica non è una scienza 
triste, e per farlo dobbiamo conti
nuare a cercare un'economia ri
spettosa delle ragioni sociali, della 
libertà e dei valori degli uomini». 

Una ricerca affascinante, prof. 
Kadlec! Una ricerca che c'interessa 
da vicino, che può contribuire a li
berarci da vecchi miti e frustrazioni, 
e a costruire una nuova sinistra nel
la nuova Europa che si annuncia 
per gli anni 90. 

Intervento 

Caro D'Alema, 
quell'articolo viola 

le regole congressuali 

C 
GIUSEPPI CHIARANTS 

aro D'Alema, mi ha si comportassero secondo il crite-
stupito e preoccupato rio da te indicato, io, per esem-
(e ti scrivo perché pio, ho attualmente la responsa-
credo che debba sta- bitità del dipartimento per la For
re a cuore a tutti ga-^mazione politica: potrei dunque 
rantire al dibattito 

congressuale il massimo spirito 
unitario, in modo da evitare inutili 
polemiche e lacerazioni pericolo
se) l'argomentazione con la qua
le hai spiegato la pubblicazione -
non in una sede dedicata alla di
scussione ma sulla prima pagina 
dell'Iurta, nello stesso giorno in 
cui il giornale era accompagnato 
dall'inserto con ì documenti con
gressuali - di un tuo intervento a 
sostegno della mozione di cui sei 
tra i firmatari. 

L'argomento da te usato è, in 
sostanza, che è bensì vero che 
l'Unità è ìl giornale di tutti i comu
nisti e quindi, doverosamente, da
rà spazio alle opinioni dei fautori 
di tutte le mozioni: ma che anche 
il direttore ha il «dovere di dire 
con franchezza la sua opinione». 
E su questa base hai commentato 
il senso che tu attribuisci alle di
verse mozioni, affermando che 
solo quella sostenuta dalla mag
gioranza del Ce uscente sarebbe 
rivolta ad «impegnare in modo fe
condo quel patrimonio di idee, di 
lotte, di organizzazione e di uma
nità che è rappresentato dai co
munisti italiani». 

Desidero richiamare la tua at
tenzione sul fatto che quello da te 
teorizzato e concretamente appli
cato è un modo che a me pare 
molto discutibile (e anzi da evita
re) di usare, nella fase congres
suale, gli strumenti che sono di 
tutto il partito: e che debbono 
perciò assicurare (come il comi
tato centrale ha sottolineato nel 
votare il regolamento congres
suale) «pari dignità» a tutte le mo
zioni. Chiediamoci che cosa ac
cadrebbe se tutti i compagni che 
hanno responsabilità di direzione 

dire che le strutture formative 
debbono, in quanto strutture, 
porre sullo stesso livello questa o 
quella mozione, ma che, perso
nalmente, anch'io ho ìl «dovere dì 
dire la mia opinione». Ne potrei 
trarre la conseguenza che è mio 
diritto e dovere andate a conclu
dere le varie iniziative formative, 
esprimendo il mio giudizio sui te
mi congressuali e quindi spiegan
do che - come sono convinto - * 
solo la seconda mozione indica 
una strada di effettivo rinnova
mento; mentre la prima delinea 
un'illusoria scorciatoia verso una 
indefinita «nuova formazione po
litica» e rischia, proprio per que
sto, di condurre it partito a un in
successo e forse a uno slittamen
to a destra. 

La verità è che ognuno di noi 
ha il diritto e il dovere di dire quel 
che pensa; ma deve farlo (com
preso il direttore dell'Unità) nelle 
sedi appropriate, cioè nelle «tri
bune» e nelle altre sedi del dibatti
to congressuale. E questa, del re
sto, la regola che tutti insieme ab
biamo concordato e votato, Sa
rebbe molto grave se, invece, 
questa regola fosse subito messa 
in soffitta; e in pratica si insistesse 
(come in qualche caso già si è 
fatto o si sta facendo) nel«forza-
re» l'uso corretto degli strumenti f 
del partito per cercare di favorire 
una determinata parte: contrad
dicendo cosi l'impegno di un ef
fettivo rinnovamento con un ritor
no, nei fatti, ai metodi più criticati 
dai vecchio centralismo demo
cratico». Spero davvero che que
sto non avvenga perché condur
rebbe ad un inevitabile inaspri
mento del dibattito. 

Non sono un passacartg 
MASSIMO P A L M A 

C
aro Chiarente, non 
condivido la tua lette
ra, ne il rilievo che mi 
fai. EciO per molte ra-

* " ™ • ra non erstata aperta 
alcuna tribuna congressuale. Ciò 

'rion dipende da t'Unita. Il giorna
le ha sempre e soltanto ospitato 
le tribune che sono curate dalla 
commissione di garanzia del 
Congresso, Spero che al più pre
sto si provveda a ciò. Ma questo 
non può ovviamente significare , 
che nel frattempo l'Unità debba 
restare un giornate muto su una 
questione cosi rilevante. Né, mi i 

pare, tra le regole che abbiamo 
deciso insieme vi sìa quella che 
proibisce di esprimere opinioni 
se non nelle «sedi appropriate». 
Su molti giornali, e fra questi l'U
nità, sono stati pubblicati artìcoli, 
interviste, prese di posizione che, 
secondo il tuo criterio, risultereb
bero tutti in aperta violazione del
le norme del Congresso. È evi
dente che cosi non è. 

Non mi pare dunque di aver 
violato o «forzato» alcuna regola. 
Cosi come non credo che se tu, 
trovandoti a concludere convegni 
o iniziative in ragione det tuo in
carico, commetteresti «un reato» 
esprimendo, in quella sede, la tua 
opinione sui temi del Congresso. 

Veniamo alla sostanza del pro
blema che poni. È stato fatto un 
uso fazioso de l'Unità^ A me non 
sembra. 11 giornale ha dato conto 
con correttezza delle diverse opi
nióni,' Abbiamo pubblicato arti
coli a sostegno dell'una e dell'al
tra tesi. Abbiamo intervistato diri
genti di partito in accordo o in di
saccordo con il segretario. Senza 
censure e senza tenere conto del
le proporzioni tra ì si e i no che si 
sono espressi nel Ce. Credo che 
mai nel passato ci siano stati 
apertura, equilibrio e spirito de
mocratico come questa volta. E 
questo non dipende soltanto dal 

rilievo delta divisione e dal peso 
delle diverse posizioni, Al contra
rio, come sai, proprio queste ra
gioni. nella logica di un «vecchio 

più spregiudicato e fazioso dek 
giornale. iS '4 & , 

Se cosi non è stato è anche peiv H 
che è dovere, anzitutto di chi vuoi, -
le rinnovare, dare prova di metodi ' 
e logiche diversi dal passato. 

In realtà, mi pare, si vuole altro. • 
Sì vuole mettere «in rqohiw que( f\\ 
gmppo dirigente che condivide la J" 
proposta di Occhietto. Si è giunti 
net Ce a contestare che i segretari ** 
dì Federazione possano esprime
re la loro opinione nelle relazioni 
congressuali. Si vuole che il dìret-
' tore de l'Unita si limiti a passare le 
carte, ritenendosi sospeso dalla 
possibilità dì pubblicarsi un arti
colo. Ma questo è assurdo. Il dis
senso del -compagno Cossutta 
non impedì al compagno Natta eli 
dire la sua nella relazione al XVI) 
Congresso. Né in alcun partito 
una maggioranza è sospesa dalle 
sue funzioni, sino a quando non 
se ne forma un'altra in gradodhj » 
sostituirla. Figuriamoci ppi in un • 
giornale, ne) quale ÌUirettoreOia - -
la responsabilità politica perso
nale di ciò che fa. E questo pruicì- . 
pio di responsabilità è un cardine ' ' 
della democrazia moderna. 

Io non ho, caro Chiarante, 
commentato 11 senso delle diver
se mozioni. Ho respinto I accusa, ' 
che mi pare ingiusta e velenosa, 
secondo cui una parte, fra cui il 
direttore de lVnìtò\ vuole liquida
re il partita Così come respingo la 
pretesa, un po' curiosa, di liqui
dare questi presunti «liquidatori* 
prima ancora che il Congresso sia 
cominciato. Abbiate pazienza. 
Nel caso in cui, alla fine, dovesse 
esserci un altro direttore a CUnttà, 
spero che pubblichi le mìe opi
nioni con la stessa «faziosità* del 
suo predecessore. 
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Ctrtmcato 

• i Trovo in edicola, prima 
strenna delle festività, un gra
dito amico che credevo per
duto per sempre. «Troppi de
litti, Perry Mason-, scritto da 
Thomas Chastain riprenden
do i personaggi creati da Erte 
Stanley Gardner. Ecco cosi di 
nuovo -l'avvocato del diavolo» 
e la sua segretaria. Della 
Street. Per la verità i personag
gi non ci sono tutti- Paul Dra-
ke è addirittura morto ed è 
stato sostituito dal figlio, Paul 
Drake jr., e il procuratore di
strettuale non si chiama più 
Hamilton Burger ma Carter 
Phillips. 

Indizi, ahimè, del carattere 
derivato della nuova serie di 
romanzi dalla ripresa del se
na! televisivo. Alcuni attori 
non ci sono più, sono stati so
stituiti da altri, e ciò che acca
de nell'universo televisivo de
ve ntrovarsi identico nell'uni
verso stampato. Raymond 
Burr e Barbara Hale. che inter
pretano ancora i due perso
naggi principali in tv sono la 
garanzia e la causa della loro 

sopravvivenza letterana. Ma, 
quando leggevo i miei primi 
Perry Mason, negli anni Cin
quanta, i due protagonisti non 
avevano per me altro volto di 
quello che gli assegnava la 
mia immaginazione. Li vede
vo più giovani e romantici. 

Del resto, non era forse ve
ro che («Perry Mason e la sve
glia sotterrata»), risolto il caso, 
per una volta l'avvocato Ma
son non porta la sua segreta
ria a mangiare una grande bi
stecca con patatine, «per rifar
si dei panini imbottiti», ma le 
chiede di sposarlo? Il sole sta 
tramontando nel deserto del 
Colorado, ma Della risponde 
no, «perché allora ci sarebbe 
un'altra ragazza in ufficio, a 
vederti gettare il cappello sul 
busto di Cesare quando arri
vi», Cosa erano per me i libri 
gialli negli anni Cinquanta* A 
casa dei nonni materni, a via 
Genova, ne avevo scoperto 
una disordinata collezione in 
uno sgabuzzino, dopo l'in
gresso e prima del severo e 
buio corridoio. Passavo cosi 
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dal mondo di Perry Mason a 
quello di Lemmy Cautìon, o di 
Slim Callaghan, o delle spte 
Quayle e Guelvada. Quest'ulti
mo non era sudamericano ma 
belga, velocissimo col coltel
lo, mi sembrava di una razza 
molto diversa da quella di 
Hercule Poirot. 

In questo universo det delit
to, dove gli investigatori spara
vano con uguale facilità degli 
assassini, Perry Mason rappre
sentava la parte rassicurante e 
familiare, il «sogno america
no* che non ammette altre 
possibilità che la vittoria della 
«giustizia". Per la verità, Perry 
Mason era stato ideato origi

nariamente meno invincibile. 
Nel suo primo caso («Perry 
Mason e le zampe di vellu
to»), il suo aiuto (un perso
naggio che scomparirà dopo i 
primi romanzi della serie) 
parla persino dì un cliente 
condannato all'impiccagione 
nonostante gli sforzi del prin
cipale. Nella disinvoltura del
l'avvocato Mason con la pro
cedura, il fatto che non esiti 
ad alterare «a fin di bene» 
qualche prova, è possibile leg
gere tanto un fondo anarchico 
e individualista, quanto una 
ambigua tendenz.a a confon
dere la legalità con le proprie 
idee. Un altro personaggio di 
Erte Stanley Gardner (una se

rie firmata con lo pseudonimo 
A.A. Fair), Donald Lam, ci 
mostra che cosa Perry Mason 
potrebbe diventare. Donald 
Lam è un avvocato radiato 
dalla sua professione (aveva 
escogitato un artificio proce
durale per cui un assassino 
non avrebbe potuto essere 
condannato) e costretto per
ciò ad esercitare it mestiere di 
investigatore. La figura femmi
nile è sdoppiata: tra la grassa 
Bertha Cool, titolare dell'agen
zia investigativa e sua princi
pale, e la dolce e sottomessa 
segretaria Elsie. 

Come Perry Mason è statico 
nonostante tutto it suo dina

mismo cosi Donald Lam è co
stantemente ih moto, anzi co
stretto ai margini, minacciato 
di espulsione nonostante i 
suoi sforzi di aggrapparsi a 
qualcosa di stabile e rispetta
bile. E, a differenza di Peny 
Mason, Donald Lam é sfortu
nato. Come Perry è freddo 
con le donne, cosi Donald è 
costantemente innamorato. 
Insomma, due personaggi co
si diversi da non poter essere 
che complementari, un'unica 
persona divisa in due. 

Anche i gialli ci insegnano 
cosi che il mondo è scisso, di
viso in due, ancipite. Sono sta
ti una forma letteraria tipica 
della nostra cultura, a partire 
da Edgar Allan Poe e dalla 
sua celebre lettera rubala. Ciò 
che è nascosto, che non com
prendiamo, non è altro che 
ciò che manca al suo postò, 
che elude le nostre abitudini 
conformiste. 

Potevo limitarmi più sempli
cemente a dire che mi è sem
brata buffa la resurrezione di 
Perry Mason nei Gialli Monda

dori,^ nel momento della- baK>. 
taglia legale tra De Benedet t i^ 
Berlusconi? Ecco che 1-awo- *' 
cato del diavolo» giunge dal- -
l'America per difendere la no- } 
stra libertà dì stampa. E, altro 
che il caso della lettera ruba
ta!, in Italia qualcuno sta con- ' 
centrando nelle sue mani il , 
monopolio dell'informazione, , 
della pubblicità, per non par- * 
lare della Standa, senza che il 
governo se ne accorga. Npn è 
forse tutto normale? 

Non mi meravìglia che, 
stando cosi le cose, venga • 
presa come somma virtù di un 
sindaco quella dì arrivare in 
orario. È anzi un progresso 
dai tempi in cui erano ì treni, 
ad arrivare in orario. Meno' 
piacevole è invece che questo" 
sindaco prometta un giorno ) 
gli autobus romani gratuiti do
rante le feste, e si rimangi, la 
promessa il giorno dopo, f̂ qr-
se sono due: quello che pro
mette; e quello che non man
tiene; e per questo gli è cosi 
facile arrivare in orario, fanno 
a turno. 
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